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Rito romano 

Domenica, 4 Ottobre 2026 

27.a Domenica del T.O. - A 

Salve, vigna meritevole di un custode così 

grande: ti ha consacrato non il sangue 

del solo Nabot, ma quello di innumerevoli 

profeti, e anzi quello, tanto più prezioso, 

versato dal Signore. 

S. Ambrogio, Esp. del Vang. sec. Luca IX, 33 

LITURGIA DELLA PAROLA 

 

PRIMA LETTURA  

Is 5,1-7 

La vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele. 

 

Dal libro del profeta Isaìa 

 

Voglio cantare per il mio diletto 

il mio cantico d’amore per la sua vigna. 

Il mio diletto possedeva una vigna 

sopra un fertile colle. 

Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi 

e vi aveva piantato viti pregiate; 

in mezzo vi aveva costruito una torre 

e scavato anche un tino. 

Egli aspettò che producesse uva; 

essa produsse, invece, acini acerbi. 

E ora, abitanti di Gerusalemme 

e uomini di Giuda, 

siate voi giudici fra me e la mia vigna. 

Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna 

che io non abbia fatto? 

Perché, mentre attendevo che producesse uva, 

essa ha prodotto acini acerbi? 

Ora voglio farvi conoscere 

ciò che sto per fare alla mia vigna: 

toglierò la sua siepe 

e si trasformerà in pascolo; 

demolirò il suo muro di cinta 

e verrà calpestata. 

La renderò un deserto, 
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non sarà potata né vangata 

e vi cresceranno rovi e pruni; 

alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. 

Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti 

è la casa d’Israele; 

gli abitanti di Giuda 

sono la sua piantagione preferita. 

Egli si aspettava giustizia 

ed ecco spargimento di sangue, 

attendeva rettitudine 

ed ecco grida di oppressi. 

 

SALMO RESPONSORIALE  

Sal 79 

 

R/. La vigna del Signore è la casa d’Israele.  

 

Hai sradicato una vite dall’Egitto, 

hai scacciato le genti e l’hai trapiantata. 

Ha esteso i suoi tralci fino al mare, 

arrivavano al fiume i suoi germogli. R/. 

 

Perché hai aperto brecce nella sua cinta 

e ne fa vendemmia ogni passante? 

La devasta il cinghiale del bosco 

e vi pascolano le bestie della campagna. R/. 

 

Dio degli eserciti, ritorna! 

Guarda dal cielo e vedi 

e visita questa vigna, 

proteggi quello che la tua destra ha piantato, 

il figlio dell’uomo che per te hai reso forte. R/. 

 

Da te mai più ci allontaneremo, 

facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome. 

Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo, 

fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.  R/. 

 

SECONDA LETTURA  

Fil 4,6-9 

Mettete in pratica queste cose e il Dio della pace sarà con voi.  

 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippési 
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Fratelli, non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre 

richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti.  

E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in 

Cristo Gesù. 

In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che 

è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò che merita lode, questo 

sia oggetto dei vostri pensieri.  

Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio 

della pace sarà con voi! 

 

CANTO AL VANGELO (Gv 15,16)  

Alleluia, alleluia. 

Io ho scelto voi, dice il Signore, 

perché andiate e portiate frutto 

e il vostro frutto rimanga. 

Alleluia.  

 

VANGELO  

Mt 21,33-43  

Darà in affitto la vigna ad altri contadini.  

 

+ Dal Vangelo secondo Matteo 

 

In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo:  

«Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. 

La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in 

affitto a dei contadini e se ne andò lontano.  

Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il 

raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo 

lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso 

modo.  

Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i 

contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la 

sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero.  

Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?».  

Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri 

contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo».  

E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: 

“La pietra che i costruttori hanno scartato 

è diventata la pietra d’angolo; 

questo è stato fatto dal Signore 

ed è una meraviglia ai nostri occhi”? 

Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i 

frutti». 
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PREGHIERA DEI FEDELI 

 

In comunione con tutta la Chiesa ci rivolgiamo al Padre che si prende cura di noi con 

premura misericordiosa.  

 

Preghiamo insieme e diciamo: Nella tua bontà, ascoltaci, Signore.  

 

1. Per la santa Chiesa: lasciandosi permeare e trasformare dalla parola viva ed efficace del 

Signore, renda visibile nel mondo il miracolo della santità. Preghiamo.  

2. Per il papa, i vescovi, i presbiteri e i diaconi: illuminati e sostenuti dallo Spirito Santo, 

sappiano discernere i segni dei tempi e guidare la Chiesa sulle vie della volontà di Dio. 

Preghiamo.  

3. Per tutti i Paesi del mondo: siano liberati dal flagello della guerra e da ogni fermento di 

violenza. Preghiamo.  

4. Per quanti hanno perso il lavoro e per i giovani alla ricerca di una prima occupazione: le 

istituzioni favoriscano nuove possibilità di impiego, nel rispetto della dignità e delle 

attitudini di ogni persona. Preghiamo.  

5. Per noi tutti: condividendo ora nella comunione fraterna la mensa della Parola e del Pane 

di vita, possiamo diventare testimoni credibili del Vangelo e partecipare un giorno al 

banchetto delle nozze eterne. Preghiamo.  

 

Accogli, o Padre, queste preghiere che ti rivolgiamo con fede, e fa’ che la nostra vita testimoni 

sempre la tua grazia e la tua infinita misericordia. Per Cristo nostro Signore. 

PERCORSO ESEGETICO 

 

Il peccato è violenza contro Dio. 

È rifiuto di rendere a Dio l’amore 

e la gratitudine che gli sono dovute 

nell’umile riconoscimento che tutto abbiamo ricevuto da lui. 

 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI, CAP. 1, 1-18 

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia. (v. 16) 

 

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI, CAP. 9 

Siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato rimane. (v. 41) 

 

DALLA PRIMA LETTERA DI S. PAOLO APOSTOLO AI CORINZI, CAP. 4, 1-12 

Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto? (v. 7) 

 

DALLA PRIMA LETTERA DI S. PIETRO APOSTOLO, CAP. 4, 7-11 

Ciascuno viva secondo la gloria ricevuta, mettendola a servizio degli altri. (v. 10) 

 

SALMO 51 (50) 

Contro di te, contro te solo ho peccato; quello che è male ai tuoi occhi io l’ho fatto. (v. 6) 
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DAL LIBRO DELLA SAPIENZA, CAP. 16, 15-29 

Si deve prevenire il sole per renderti grazie e pregarti allo spuntar della luce, poiché la 

speranza dell’ingrato si scioglierà come brina invernale e si disperderà come un’acqua 

inutilizzabile. (vv. 28b-29) 

 

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA, CAP. 59, 1-20 

Le vostre iniquità hanno scavato un abisso fra voi e il vostro Dio. (v. 2) 

 

DAL LIBRO DEL PROFETA EZECHIELE, CAP. 16, 8-38 

Con i tuoi splendidi gioielli d’oro e d’argento, che io ti avevo dati, facesti immagini umane e 

te ne servisti per peccare. (v. 17) 

 

DAL LIBRO DEL PROFETA OSEA, CAP. 2, 4-25 

Non capì che io le davo grano, vino nuovo e olio e le prodigavo l’argento e l’oro che hanno 

usato per Baal. (v. 10) 

 

DAL LIBRO DEL DEUTERONOMIO, CAP. 32, 1-20 

La Roccia, che ti ha generato, tu hai trascurato; hai dimenticato il Dio che ti ha procreato! 

(v. 18) 

COMMENTO PATRISTICO 

 

SAN GIROLAMO 

Commento al Vangelo di Matteo, Libro III (ad Mt 21,33-43) 

 

«C’era un padrone di casa che piantò una vigna, la circondò con una siepe, vi scavò un 

torchio e vi costruì una torre; la diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano.» 

Il «padrone di casa» è Dio Signore, il quale nell’antica alleanza ha piantato una vigna, cioè 

il popolo dei Giudei, secondo quanto dice il profeta Isaia: «La vigna del Signore degli 

eserciti è la casa d’Israele» (Is 5,7). 

La siepe con cui la circondò è la protezione degli angeli o la Legge stessa, data come un muro 

per distinguere Israele dai popoli pagani, affinché le nazioni non si mescolassero ad esso. 

Il torchio scavato nella vigna prefigura l’altare oppure quei luoghi in cui il sangue dei martiri 

o i frutti della penitenza vengono spremuti e offerti a Dio. 

La torre costruita nella vigna è senza dubbio il Tempio, di cui il Salmista dice: «Sei diventato 

per me una torre forte di fronte al nemico» (Sal 61,4). 

Affidò questa vigna ai contadini, ossia ai sacerdoti, ai leviti e ai capi del popolo, e «se ne andò 

lontano». Questo andarsene lontano del padrone non indica un mutamento di luogo — dato 

che Dio è ovunque presente —, ma manifesta la sua pazienza: Egli lascia ai contadini la 

libertà di agire, affinché sia manifestato il loro libero arbitrio. 

«Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il 

raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo 

lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso 

modo.»  
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Il tempo dei frutti giunse quando Dio pretese dall’uomo le opere della Legge e la devozione 

dovuta. 

I servi inviati per primi e per secondi sono i Profeti e i Giusti inviati da Dio prima 

dell’avvento di Cristo. Israele non ne accolse nessuno: li percosse, li uccise, li lapidò. 

Ricordiamo Isaia segato in due, Geremia lapidato, Zaccaria ucciso tra il santuario e l’altare, 

e quanti altri furono perseguitati e messi a morte in vario modo. 

«Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i 

contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la 

sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero.»  

«Da ultimo mandò loro il proprio figlio»: questo esprime il vertice della misericordia divina. 

Non perché Dio ignorasse che lo avrebbero ucciso, ma per mostrare che la colpa dei 

contadini era inescusabile. 

Con l’espressione «Avranno rispetto per mio figlio», la parabola parla secondo un 

linguaggio umano, attribuendo al Padre la speranza che gli uomini potessero ravvedersi 

dinanzi alla dignità del Figlio unigenito. 

Ma i malvagi contadini dissero: «Costui è l’erede. Su, uccidiamolo». Questo adempie alla 

lettera quello che si legge nei Vangeli, quando i capi dei sacerdoti e i farisei tennero consiglio 

per mettere a morte Gesù, temendo di perdere la loro posizione e il Tempio. 

Lo «cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero»: Cristo fu infatti condotto a morte fuori dalla 

porta della città di Gerusalemme, sul Golgota, patendo la passione fuori del campo, affinché 

si adempisse la Scrittura. 

«Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini? Gli risposero: 

“Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli 

consegneranno i frutti a suo tempo”.»  

Gesù conduce gli stessi interlocutori — i capi dei sacerdoti e gli anziani — a pronunciare con 

la propria bocca la sentenza della loro condanna. Non sapendo che la parabola era diretta 

contro di loro, condannano se stessi con un giudizio giustissimo. 

Essi profetizzano ciò che accadrà poco dopo: la rovina di Gerusalemme ad opera dei Romani 

e la dispersione del popolo giudaico per mano della divina giustizia. 

«E Gesù disse loro: “Non avete mai letto nelle Scritture: ‘La pietra che i costruttori hanno 

scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia 

ai nostri occhi’? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che 

ne produca i frutti.”»  

La pietra d’angolo è Cristo Signore. Egli è la pietra scartata dai costruttori (cioè dai dottori 

della Legge e dai farisei), ma è diventata il fondamento di tutto l’edificio spirituale. Unisce 

in sé i due muri, cioè i due popoli — i Giudei che credono e i Pagani che si convertono — 

rendendoli un’unica Chiesa. 

Perciò il regno di Dio, che prima apparteneva al popolo d’Israele per mezzo della Legge e 

delle promesse, viene loro tolto e consegnato ai Popoli pagani, i quali non si limitano a 

custodire la vigna soltanto a parole, ma ne restituiscono i frutti con le buone opere e con la 

fede sincera a tempo opportuno. 
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